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A tutti i miei vecchi
lettori bentornati in questo libro della saga “La Custode e il
Guardiano” e benvenuti a tutti coloro che si sono appena avvicinati
al mondo di questa storia.



  
"Soggetto zero" è un volume indipendente che fa parte
dell'universo della saga, ed è collegato alla trama
principale.



  
Per chi è curioso e vuole saperne di più lo invito nel sito
internet 

www.ladymaltras.com.

 

  
Vi auguro buona lettura nella speranza che trascorriate
qualche ora del vostro tempo in modo piacevole.



  
Al prossimo volume.


 






  
Lady Maltras



  





 



 




  

    

      
Il libro che segue non intende ledere in alcun modo il
lettore ed è da considerarsi un'opera di fantasia, ogni riferimento
a fatti, luoghi e persone, vive o scomparse, è
    
  
  

    
 assolutamente casuale.
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Ringrazio tutte le persone
che mi sono state vicine e che m'hanno sopportata nei miei momenti
di profonda crisi esistenziale, durante la stesura e soprattutto
prima della pubblicazione di ogni libro. Ringrazio anche gli amici
quando pazientano nei miei periodi di reclusione creativa in cui
sparisco come un'eremita senza farmi più sentire.


 




  
Ma soprattutto ringrazio tutti i miei lettori che hanno
creduto in questa storia, a loro spetta il ringraziamento più
grande.
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Dicono che un tempo il
cielo era azzurro dietro la spessa coltre grigia e il sole tingeva
di rosso il tramonto quando i suoi raggi potevano ancora scaldare
la pelle. Dicono che il mondo era diviso in grandi nazioni guidate
da governi democratici, dicono che esistevano città con milioni di
abitanti. Ma io quel tempo non l'ho mai visto e quel calore non
l'ho mai sentito.
    


  



  
Osservo la poltiglia biancastra distaccarsi
dal cucchiaio e sbrodolare nella scodella. Ogni giorno mi devo
sorbire la solita schifezza in questo buco dimenticato dagli dei.




  
– Che ti prende Eva? Hai una faccia...



  
– Non mi rompere Banch, è sempre la
stessa.



  
– Ti riferivi alla tua espressione insipida o
a questo “gustoso” pasto?



  
– Direi entrambe.



  
Il generale fa capolino nella sala mensa,
pomposo e massiccio come al suo solito.



  
– Caporali avete ricevuto la scaletta
aggiornata?



  
– Sì l'abbiamo già guardata, Eva s'è lamentata
per l'orario. 



  
Il viso rotondeggiante dalla pelle scura mi
guarda di traverso.



  
– Ha qualcosa da ridire al riguardo
Caposquadra?



  
– Sono state registrate attività a intensità
crescente nell'area, credo sia azzardato operare in tarda
sera.



  
– Sciocchezze, gli analisti confermano la
nostra piena operatività, certe percentuali di rischio non si
possono evitare.



  
– Ma sarebbe almeno il caso di ridurle.



  
– Può chiedere un esonero temporaneo se non se
la sente.



  
– Non dica blasfemie, questo è il mio
lavoro.



  
– Allora sono certo che lo svolgerà al meglio.




  
L'armadio s'allontana con aria soddisfatta.




  
– Neanche a me vanno a genio le nuove
disposizioni.



  
– Potevi aprire la bocca per lagnarti
allora.



  
– Non volevo espormi, tu e il generale siete
così in sintonia che non era il caso d'interrompere il momento
magico.



  
– Sei un cialtrone.



  
Lui alza le spalle con menefreghismo; è
talmente scemo che non riesco a capacitarmi che sia un livello
6.



  
– Purtroppo siamo a secco Eva. Le ultime
spedizioni sono state davvero misere e la gente si sta innervosendo
con questo razionamento prolungato. Dobbiamo esplorare nuove aree e
questo ci costringe ad allontanarci di più dalla zona
sicura.



  
Sbuffo sonoramente.



  
– Lo so Banch, però rischiare il culo non è
mai piacevole.



  
– No affatto, ma come hai detto tu, questo è
il nostro lavoro.



  
Alza gli occhi di ghiaccio verso il fondo
della sala.



  
– Oh oh, ecco in arrivo i tuoi due
spasimanti.



  
Mi volto per controllare che non mi stia
prendendo in giro. Purtroppo ha ragione, Rika e Davio stanno
facendo la fila armati di rispettivo vassoio. Quando quei due
ragazzi sono vicini è sempre difficile gestirli.



  
– Non riesco ancora a capire come mai stai
assieme a Davio, e sicuramente Rika lo capisce ancora di meno, per
forza è così frustrato.



  
– Perché t'interessa tanto?



  
– Sono entrambi sotto al tuo livello.



  
– Devo ripeterti la domanda?



  
– Cosa vuoi, in questo tugurio bisogna pur
interessarsi a qualche pettegolezzo.



  
– Interessati di più agli affari tuoi.



  
Lui persevera senza considerare minimamente il
mio accorato invito.



  
– Davio è un misero livello 1, Rika invece è
almeno un livello 3. 



  
– Da quando le persone vengono giudicate in
base ai livelli?



  
– Da quando li hanno inventati, lo sai che
ormai funziona così.



  
– Non è una cosa che dipende dall'individuo,
non ne misura il merito né il valore.



  
– Bah, sì invece, anche se in modo indiretto:
misura la resistenza al morbo. I livelli bassi non hanno
sufficiente tempo a disposizione per fare carriera oppure vengono
relegati a compiti basilari che si svolgono solo all'interno della
fortezza, per tenerli lontano il più possibile dal pericolo di
contaminazione. Di certo i più stupidi sono quelli come il tuo
ragazzo che riescono a farsi reclutare nel reparto dei difensori,
per dimostrare non si sa bene che cosa. 



  
– È stato bravo e coraggioso a entrare nei
corpi speciali.



  
– È stato folle e sfortunato, normalmente i
livelli 1 vengono scartati a prescindere, ma siamo fortemente sotto
organico. 



  
Alza gli occhi per guardare alle mie
spalle.



  
– Stanno camminando verso di noi... Io me la
svigno Testa Rossa, ci vediamo più tardi all'adunata.



  
Si volatilizza in un baleno.



  
– Ciao Eva, possiamo sederci con te?



  
– È un paese libero. 



  
– Sì certo, come no...



  
Davio mi siede accanto, Rika invece prende il
posto lasciato libero da Banch.



  
– Hai visto le nuove disposizioni?



  
– Sì le ho viste. Ho protestato ma ci faranno
uscire lo stesso.



  
Davio appare cupo, cerco di tirarlo su di
morale.



  
– Non vi dovete preoccupare, modestamente
avete la migliore capogruppo del circondario.



  
– Praticamente l'unica. 



  
Rika è acido come al suo solito.



  
– La cosa migliore è che siamo finiti tutti e
tre nella stessa squadra, pensa che meraviglia... se ci rimettiamo
la pelle faranno una tomba unica coi nostri resti.



  
– Dai su non essere così negativo.



  
Il ragazzo sbuffa e fissa il vassoio coi suoi
occhi scuri, mentre Davio cerca di mostrarsi più ottimista.



  
– Beh, abbiamo portato a termine missioni
peggiori.



  
– Taci Davio è fuori luogo.



  
Tra i due esplodono scintille.



  
– Ehi ehi, qui chi da gli ordini sono soltanto
io, e Davio ha ragione: è una normale missione di routine, in
un'area che abbiamo ispezionato già diverse volte.



  
– Stavolta però il tempo di permanenza sarà
più lungo.



  
– Allora vorrà dire che faremo più
attenzione.



  
– Te la stai facendo sotto Rika?



  
– E tu?



  
M'alzo con decisione e sollevo il mio
vassoio.



  
– Ma dove vai?



  
Davio mi osserva come un cucciolone smarrito
ma me ne frego: la prossima volta deve tenere la bocca
chiusa.



  
– Alzo i tacchi, c'è troppo testosterone da
cretini a questo tavolo e non ho intenzione di assistere al
bisticcio tra due polletti. Ci vediamo dopo al ritrovo, guai a voi
se tardate.



  
Lascio il vassoio nell'area di riciclaggio ed
esco dalla sala mensa. 



  
Cammino nel tunnel di collegamento per andare
nel dormitorio. Non ho molto tempo a disposizione ma voglio farmi
una bella doccia, anche se sarà fredda visto che il generatore è in
riserva. 



  
Desidero sempre lavare via il mio odore prima
d'ogni uscita nell'area contaminata. Non so esattamente perché,
paradossalmente ho maggior necessità di purificarmi prima di andare
a caccia piuttosto che dopo. 



  
– Caporale Testa Rossa, stavo cercando proprio
te.



  
Mi fermo a parlare con Flavina, la direttrice
dell'agricoltura.



  
– Il sergente Tina è indisposto, e secondo la
nota delle sostituzioni sei tu la prima della lista.



  
Sospiro: certo che oggi è proprio una brutta
giornata.



  
– Che turno di guardia devo
rimpiazzare?



  
– Quello di domani del quinto ciclo.



  
– Va bene, devo firmare il cambio?



  
– Sì per favore.



  
Mi porge il documento e una penna.



  
– Ecco fatto.



  
– Ti ringrazio Eva, so che è un programma
pesante per te, considerando l'uscita di oggi...



  
Poso una mano sulla spalla della donna.



  
– Tranquilla Flavina, sorvegliare bambini e
agricoltori non è un lavoro pesante, non ti preoccupare.



  
– Non volevo scaricare proprio a te questo
pasticcio, ma ultimamente siamo proprio a corto di
guardiani...



  
– Sì, come di tutto il resto. Scusami Flavinia
ma mi devo preparare per la missione.



  
– Ma certo, ci vediamo domani, grazie
ancora.



  
Sorrido e poi riprendo a camminare.



  
Il turno di domani è una bella rottura di
palle, con la missione di stasera e la successiva decontaminazione
passerò sicuramente la notte in bianco. Comunque fa niente, non ho
mai sofferto per la mancanza di sonno.



  
Entro nel settore del dormitorio. 



  
Le celle sono tutte uguali, tristemente grigie
e striminzite. I corridoi si diramano all'interno di questo carcere
labirintico, solo i numeri sopra le soglie donano un tocco colorato
all'ambiente.



  
La serratura della mia camera riconosce la
targhetta identificativa. Una volta dentro mi libero velocemente
dei vestiti e poi avanzo spedita verso la cabina doccia. 



  
Controllo i minuti d'acqua che ho ancora a
disposizione. Questa settimana non sono stata parsimoniosa, il
tempo che avevo accumulato il mese scorso è andato a farsi
benedire.



  
Imposto il timer e poco dopo una sonnolente
pioggia esce dal soffitto. Rimango passiva con la fronte appoggiata
sul muro. 



  
Nei primi trenta secondi la temperatura è
tiepida, subito dopo diventa fredda. Sbuffo spazientita e mi
concentro per non sentire il gelo. Riesco nel mio intento con
sorprendente facilità, avverto solo lo scorrere dell'acqua sulla
pelle ma non ne sento la freschezza. 



  
I pochi minuti disponibili si consumano in
fretta. Esco nella camera e mi asciugo.



  
Mi butto sul letto coi capelli ancora bagnati.
Non mi sono mai beccata alcun malanno nonostante questa mia brutta
abitudine.



  
Osservo il soffitto e penso alla scaletta
prevista per questa sera. La missione mi preoccupa e mettere Davio
e Rika sotto il mio comando è davvero nefasto. 



  
Rika è affidabile ma Davio non è pronto per
un'uscita tanto impegnativa, dovrò avere un occhio di riguardo e
sarò costretta a trascurare gli altri. Fortuna che il coordinatore
è Banch, nonostante la sua congenita predisposizione a farsi i
cazzi altrui è davvero un ottimo caposquadra e non ho mai avuto
rogne con lui.



  
Mi rimetto in piedi e accendo il fornello che
sintetizza la membrana protettiva da indossare sotto
l'equipaggiamento. Mi posiziono nell'apposito piatto di raccolta.
La sottile pellicola trasparente ingloba tutto il corpo senza
alcuna discontinuità, isola completamente dall'esterno.



  
Trattengo il fiato e tiro fuori il
respiratore, lo appoggio al collo e lascio che i suoi ancoraggi
facciano il resto. La maschera aderisce al viso e copre bocca e
naso.



  
Prendo i dispositivi acustici e li infilo
nelle orecchie, dopo un primo fastidio iniziale si sciolgono
adattandosi meglio ai condotti uditivi. 



  
Ottimo ora passiamo alla seconda barriera.
Imposto i comandi sul sintetizzatore e torno nel piatto. 



  
Il nuovo strato è molto più spesso del
precedente, è costituito da minuscole schegge metalliche immerse in
un polimero fuso. 



  
Appena termina la fase di rivestimento allargo
le gambe e le braccia. Dalla base del piatto fuoriescono una serie
di cavi, le corde si attorcigliano sul mio corpo senza lasciare
spazi scoperti. Viene immessa elettricità nelle serpentine e il
solenoide magnetizza le fibre di nichel contenute nella membrana,
orientandole a formare una lamina estremamente resistente ai tagli.




  
I cavi si ritirano e una luce a ultravioletti
colpisce la superficie per solidificare l'ossatura primaria. La
muta ora è diventata più difficile da piegare e risulta quindi
scomoda, ma i movimenti diventeranno più semplici appena si sarà
adattata con il calore corporeo. 



  
Attendo pazientemente alcuni minuti e poi
prendo a camminare normalmente nella stanza. 



  
Afferro la giacca ed esco dalla cella, indosso
il giubbotto mentre procedo nel corridoio. 



  
Incrocio solo due contadini lungo la via, e
nonostante l'aria indifferente è chiaramente percepibile cosa
interessa ai loro occhi: la mia tenuta lascia poco spazio alla
fantasia.



  

    
Saluto entrambi e imbocco
la galleria che porta al centro operativo.
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– Benarrivata Caporale
Testa Rossa.
    


  



  
– Banch... 



  
Faccio cenno di saluto col capo.



  
– Come andiamo? Ancora nervosa?



  
– No, è tutto sotto controllo.



  
– Ti aiuto a indossare l'armatura.



  
– Grazie.



  
– Controlla che sia tutto operativo.



  
– Conosco le procedure Caposquadra Testa Nera,
non serve tanta preoccupazione.



  
– Suvvia è solo un po' di cavalleria, voi
femmine vi lagnate sempre. E poi non mi chiamare così, i miei
capelli sono diventati grigi da un bel pezzo.



  
– Non è colpa mia se il nome in codice è
rimasto.



  
Lui sbuffa.



  
– Almeno il tuo è ancora coerente, vedremo
quando sarai vecchietta.



  
Giro gli occhi verso il resto della mia
squadra. 



  
Ho il compito di dirigere e supervisionare tre
gruppi formati da due persone ciascuno, compresa la sottoscritta e
il navigatore. La coppia che più mi preoccupa ovviamente è quella
composta da Rika e Davio, ma per ora i due ragazzi sembrano andare
d'accordo. 



  
A Banch è andata di lusso questo giro, la sua
squadra è bilanciata ed efficiente e anche quella dell'altro
caporale appare stabile, anche se i suoi elementi sono assai
attempati, ma vista la carenza di personale non si può fare gli
schizzinosi.



  
Saliamo tutti quanti sullo shuttle che collega
la colonia alla stazione esterna. Il vagone prende a muoversi nel
tunnel senza strattoni, terminato il primo tratto cieco affioriamo
nella sopraelevata. 



  
Corriamo in mezzo alla prateria che confina
con le mura della cittadella. In questo settore non sono presenti
serre di coltura, esse vengono tenute a debita distanza dal treno
perché considerato possibile fonte di contaminazione esterna.




  
I binari della sopraelevata sono antichi,
appartengono alla civiltà precedente, ci siamo solo limitati a
restaurarli e modificarli per i nostri scopi. 



  
Un tempo erano previste diverse fermate lungo
il percorso, ma oggi sono presenti solo i ruderi delle prime due
vecchie stazioni. Le banchine laterali dove scendevano i passeggeri
sono ricoperte a macchia da ciuffi d'erba, mentre le costruzioni
sembrano stritolate dalle piante rampicanti. Nonostante tutto le
strutture nel complesso reggono, i crolli sono parziali e limitati.
Il deterioramento diffuso non ha cancellato l'ambiente originale,
ne ha solo modificato profondamente l'atmosfera. 



  
Oltrepassata l'ultima stazione iniziamo a
correre sopra il settore bruciato. La zona è ovviamente brulla,
ricoperta da ceneri e accumuli ancora ardenti sotto la superficie.
La foschia che s'alza dai fumi vela totalmente la luce radente, il
pallore generale rende ancor più nebbiosi i confini della piana.




  
Quest'area viene regolarmente incendiata a
intervalli ben precisi, nei periodi piovosi una rete sotterranea la
irrora di liquido infiammabile per aumentare la frequenza dei
roghi. È una procedura atta a bloccare ogni possibile
contaminazione proveniente dal porto esterno, il suo scopo è
preservare l'isolamento della cittadella e delle sue serre
coltivate. 



  
L'effettiva efficacia di tale misura non è
certa al 100%, alcuni studi hanno rilevato delle spore in grado di
sopravvivere a temperature altissime, ma per il momento questa
pratica rimane l'unica forma preventiva. 



  
Il paesaggio tetro e desolato sparisce appena
entriamo nel porto esterno; da questa stazione partono tutte le
spedizioni verso l'area contaminata. 



  
Purtroppo le cittadelle non sono completamente
autosufficienti, abbiamo bisogno di prelevare i materiali necessari
a mantenere in funzione il generatore centrale che fornisce energia
a tutto il Comune. A noi sorveglianti spetta questa patata
bollente, nostro compito è cercare e trasportare le materie prime
indispensabili.



  
L'area contaminata s'estende attorno alla
colonia per un rapporto di circa uno a mille, ed è quindi molto
vasta. Per rendere più efficaci e sicure le spedizioni è stata
censita in buona parte e sono state stilate delle classi di
pericolosità. 



  
Il settore oggetto della missione serale è un
livello quattro su una scala di dodici. Non è particolarmente
preoccupante, ma la sua posizione è lontana dalla colonia e lo
rende quindi difficile da monitorare con accuratezza e troppo
distante in caso d'emergenza.



  
Fuori dal nostro circondario di competenza
iniziano quelli degli altri Comuni confinanti, anche se le sacche
incontrollate abbondano: è impossibile monitorare territori così
vasti con così poca popolazione sana e in grado di farlo. 



  
Le procedure per cambiare insediamento sono
sempre una grande rottura di scatole, sinora ho chiesto
trasferimento ben due volte. Questa colonia si chiama Core 122, le
altre due che ho abitato erano la 120 e la 121.



  
Le cittadelle salve s'addensano lungo le coste
occidentali, mentre tutta la parte centrale e orientale del
continente è completamente fuori da ogni controllo. Quelle terre
sono inabitabili persino per i contagiati dal morbo a causa
dell'altissima radioattività, tant'è che vicino all'oceano del
levante pare sia stato individuato l'epicentro della catastrofe che
ha completamente stravolto il pianeta anni or sono.



  
Il vagone si ferma nel piazzale
dell'aeroporto, scendiamo appena gli scorrevoli si scostano.
Troviamo un gruppo di piloti e tecnici ad attenderci. 



  
Oggi utilizzeremo ben quattro navette, tre per
le squadre e una come generatore di campo per la schermatura. La
missione è massiccia, impiega un numero consistente di risorse, sia
energetiche che di personale.



  
Ormai siamo tutti equipaggiati e ognuno di noi
conosce i dettagli della spedizione, procediamo senza tanti
convenevoli verso le rampe per salire a bordo dei velivoli. 



  
Le navette decollano in verticale ed escono
dal portellone aperto sul soffitto dell'hangar. Abbandoniamo la
calotta del porto e sorvoliamo la fascia d'arido deserto che
s'estende ad anello attorno al nostro Core.



  
Mi siedo accanto a Davio, il ragazzo ha
un'aura molto tesa. Interpretare lo stato psicofisico dei propri
sottoposti solo attraverso i parametri medici non è semplice, ma
purtroppo con le maschere il viso è completamente coperto e diventa
anonimo ed esanime, manca sempre la spontaneità delle espressioni
che spesso valgono più dei diagrammi, sta quindi alla bravura del
caposquadra capire come dirigere al meglio il gruppo. 



  
– Come andiamo?



  
– Sono un po' in ansia Caporale.



  
– Come tutti noi Davio.



  
Il ragazzo controlla insistentemente il
proprio rilevatore d'assorbimento delle radiazioni. Do un'occhiata
ai suoi valori, ma ha poco da preoccuparsi: ha svolto poche
missioni fuori dalla colonia, i suoi livelli sono di gran lunga
inferiori rispetto al resto della squadra.



  
Richiamo la sua attenzione su cose più
importanti.



  
– Quel numero crescente non è un conto alla
rovescia, controllalo solo se inizia a suonare il primo allarme,
altrimenti concentrati sulla missione da svolgere e su nient'altro:
ci siamo intesi soldato?



  
– Sì.



  
Alzo gli occhi e scorgo subito i grandi lobi
neri di Rika puntati verso la sottoscritta. Sospiro tra me: questi
due tutto hanno per la testa fuorché le cose che davvero
contano.



  
A questo punto della mappa dovrebbe iniziare
la metropoli di nostro interesse, controllo dalla feritoia nella
carlinga per avere conferma. Sì, stiamo sorvolando l'area
residenziale della periferia, mentre in lontananza scorgo le sagome
dei grattacieli contornate dalla luce nebbiosa del tramonto.




  
L'atterraggio è previsto nella city, in un
piazzale sufficiente ampio per accogliere tutte e quattro le
navette. Secondo i nostri esploratori nelle torri adiacenti sono
presenti un laboratorio farmaceutico, un negozio di
elettrodomestici e la residenza d'un facoltoso orefice. A ogni
squadra è stato assegnato un diverso ambiente, alla mia è toccato
l'appartamento del gioielliere. 



  
Scende per primo il velivolo col generatore di
campo, seguito a ruota dagli altri tre aeromobili. 



  
Una volta alzato lo scudo elettromagnetico
riceviamo il via libera per uscire dalla rampa d'ingresso. A terra
ci ricongiungiamo con le altre squadre e prendiamo a procedere in
formazione verso la torre più vicina che dà accesso a tutti e tre
gli obiettivi di missione.



  
Cammino con attenzione sopra il lastricato di
questo piazzale sopraelevato. 



  
Un tempo l'area era completamente pedonale,
s'intuisce dalla configurazione, probabilmente le strade corrono a
una quota inferiore. La vegetazione delle aiuole s'è allargata in
modo incontrollato invadendo i grandi lastroni chiari che rivestono
il pavimento, mentre gli edifici nel complesso hanno mantenuto bene
la struttura.



  
Oltrepassiamo la pensilina dell'ingresso
facendoci largo tra una tenda continua di rami verdi e penzolanti.




  
Accediamo all'atrio. 



  
Il magazzino del laboratorio farmaceutico si
trova al livello inferiore, Banch e i suoi iniziano a scendere
subito le scale, noialtri assieme all'altra squadra proseguiamo
verso il lato opposto dell'edificio. 



  
Il negozio di elettrodomestici non si trova
all'interno di questo grattacielo ma comunica direttamente con la
hall tramite un tunnel sospeso. 



  
Sulla destra s'apre il vano scale che dà
accesso agli alloggi superiori. Ci dividiamo dal resto del gruppo e
prendiamo a seguire il nostro navigatore. Appena iniziamo i primi
gradini ricevo una richiesta di comunicazione da Banch.



  
– Caporale Testa Rossa richiedo supporto
aggiuntivo.



  
– Sei un seccatore Banch, dove cavolo lo trovo
il personale di supporto? Siamo già ridotti all'osso.



  
– Lo so bene Eva ma qua sotto c'è ogni ben di
dio e siamo troppo pochi per trasportare fuori tutto il materiale.
Per prendere un po' di gioiellini quanti soldati ti servono?



  
Sbuffo senza trattenermi.



  
– Più tardi faremo i nostri conti Caporale
Testa Nera. Voi due andate giù ad aiutarli, seguite il
navigatore.



  
Davio si preoccupa subito.



  
– Ma come facciamo a trovare l'appartamento
dell'orafo senza guida?



  
– Sostituirò io il navigatore Davio, non farti
venire un infarto, piuttosto chiudi la bocca e muovi il culo che
abbiamo ben ventidue piani da farci a piedi. Rika tu apri la via,
con voi ci vediamo dopo al punto di ritrovo.



  
– Ricevuto Testa Rossa.



  
– Spero tu sia soddisfatto Banch, m'hai appena
dimezzato la squadra.



  
– Sapevo che potevo contare su di te, avanzi
un favore.



  
– Sì, l'ennesimo.



  
– Non t'allargare troppo, e risparmia fiato
che t'aspettano un bel po' di gradini.



  
– Non mettere il dito nella piaga.



  
– Pensa a che bel culetto sodo ti
verrà.



  
– Ma vai a farti fottere Banch.



  
Il caposquadra inizia a replicare ma io chiudo
il canale, sono già abbastanza incazzata senza bisogno di altre
stronzate.



  
Salgo le scale chiudendo la fila, questa
configurazione protegge l'elemento più debole del gruppo, ovvero
Davio. I rilevatori non segnalano alcun movimento nei paraggi ma
questo luogo è vicino a un ghetto d'infetti e il giorno volge al
termine. 



  
Gli appestati non sono diurni, la maggior
parte di loro sviluppa un'elevata fotosensibilità che gli fa
prediligere l'oscurità della notte. Il termine della missione è
previsto alla fine del crepuscolo, speriamo che tutto fili
liscio.



  
I piani si susseguono presentando sempre la
stessa configurazione. Avanziamo imbracciando il fucile ma lo
lasciamo puntato verso terra, Rika invece tiene l'arma sollevata e
pronta all'uso. Il suo comportamento è corretto però siamo troppo
lenti, lo incito ad accelerare il passo; lui esegue l'ordine senza
replicare.



  
Raggiungiamo il ventiduesimo piano. 



  
Camminiamo nel corridoio e ci fermiamo davanti
al cancello d'ingresso. Il portale in ferro battuto è rotto, Rika
lo scosta lentamente senza alcuna difficoltà. Entriamo nel giardino
interno della villa. 



  
Al centro del piccolo patio c'era una
fontanella ormai secca, circondata fa fioriere di cemento grigio.
In mezzo ai terrapieni si snodano alcuni gradini, sia in salita che
in discesa, mimetizzati con discrezione all'interno del modesto
giardino. È facilmente intuibile che l'appartamento non si sviluppa
su un unico piano ma in livelli sfalsati. 



  
Ordino ai due ragazzi d'esplorare la zona
inferiore, quella del laboratorio, io invece salgo una piccola
rampa di gradini e accedo all'abitazione vera e propria, dove
dovrebbe trovarsi l'armadio blindato contenente i gioielli
personali e quelli di particolare pregio. 



  
Trovare materiali utili nell'officina sarà
facile e di sicuro successo, scovare la cassaforte sarà più dura
visto che viene concepita per essere celata agli occhi, e
all'interno potrebbero esserci molte pietre preziose ma pochi
metalli rari, che sono ciò che davvero c'interessa per far
funzionare la centrale del Core.



  
Mi muovo con cautela nella prima sala. 



  
Accendo una piccola torcia, in questi spazi
chiusi è già calato il buio. L'utilizzo della luce dev'essere molto
parsimonioso, gli infetti ne sono infastiditi e allo stesso tempo
attratti perché richiamati da possibili prede.



  
Supero l'atrio d'ingresso ed entro nel
soggiorno. 



  
Il salotto è ribassato di qualche gradino, un
grande focolare di cemento domina il centro del salone. Scendo e
perlustro rapidamente l'area, controllo che sia tutto sgombro,
lancio qualche scansione. 



  
Non rilevo alcuna difformità nelle murature ma
la cosa non mi sorprende, ho verificato solo per scrupolo, non è
logico nascondere oggetti preziosi proprio nell'area dove venivano
accolti gli ospiti.



  
Salgo la scaletta in legno in fondo alla
stanza, supero velocemente la sala da pranzo e le cucine. Mi fermo
davanti a un bivio, da una parte ci sono gli alloggi degli
inservienti e dall'altra le camere dei padroni. 



  
Opto per la seconda scelta, ma il mio vero
obiettivo è lo studiolo personale dell'orafo. Trovarlo non è
banale, sulle mappe non è sempre possibile risalire con precisione
all'uso della stanza, spesso camere e boudoir sono
interscambiabili. 



  
Entro in un androne più alto rispetto alle
sale precedenti. Ai lati s'affacciano diverse soglie mentre in
fondo alla stanza un'angusta scaletta sparisce nel buio.



  
– Caporale siamo arrivati nel corridoio di
smistamento.



  
– Datemi un momento che controllo la vostra
posizione sulla mappa.



  
Verifico le coordinate.



  
– Va bene, avanzate fino alla seconda porta di
destra, percorrete tutto il corridoio e in fondo troverete il
portale del caveau. Piazzate le cariche sulle cerniere e fate
attenzione.



  
– Ricevuto Caposquadra.



  
– Ci aggiorniamo quando entrerete nel
laboratorio.



  
Avanzo verso la scala di fondo, forse lo
studiolo si trova a un livello superiore, staccato rispetto al
resto della residenza. Mentre cammino noto che una porta presenta
caratteristiche molto diverse rispetto alle altre, appare
rinforzata, blindata. 



  
Il livello superiore può attendere, preferisco
dare un'occhiata. 



  
M'avvicino alla soglia. Il portone è spesso e
pesante, metallico e non ligneo come gli altri, anche la cassa che
l'accoglie è modificata con rostri che penetrano nei muri.
Fortunatamente l'anta è leggermente scostata, non è sigillata;
aprire un portone del genere sarebbe stata una bella rogna.



  
Accompagno il battente verso l'androne,
l'operazione mi richiede parecchia energia, è molto pesante. La
parte interna dell'uscio è rigata da profondi solchi, violenti e
confusi. 



  
Entro nella stanza, la pila illumina subito la
parete di fondo. In mezzo al muro c'era una grande finestra che è
stata completamente murata. 



  
L'intonaco di tutta la camera presenta un bel
tono rosa ma non c'è nemmeno un centimetro privo di graffi. I
mobili sono scorticati, i tessuti sbrindellati: questa camera è
praticamente irriconoscibile. 



  
Il pavimento è pieno di detriti, pezzi di
malta, schegge di legno, resti di carta. Forse quello scheletro
tinteggiato di bianco ospitava una fornita libreria. 



  
Scendo per scrutare meglio i resti; individuo
chiari segni di morsi e tracce di fluidi corporei essiccati. Mi
rialzo e lascio la stanza, non gradisco la vicinanza con le scorie
degli appestati, anche se non sono più infette.



  
Riprendo la mia idea originale e salgo i
gradini della scaletta. 



  
Il corridoio è stretto e angusto, un vero
buco. Arrivata sulla cima apro senza difficoltà la porta. Come
avevo immaginato questo è lo studiolo personale dell'orafo. 



  
L'ambiente è piccolo e raccolto, le pareti
sono rivestite in cuoio come pure l'arredo, la classica scrivania
domina il fondo della stanza. Soprammobili e gingilli vari
affollano le vetrinette degli armadi, mentre la parte inferiore
degli scaffali è utilizzata come archivio. 



  
Faccio qualche passo all'interno dello
studio.



  
– Eva abbiamo raggiungo il laboratorio,
iniziamo a raccogliere il materiale.



  
– Bene Rika, tienimi aggiornata.



  
– Ricevuto.



  
Passo accanto a una finestra, copro la luce e
scosto la tenda per affacciarmi. Osservo il piazzale con le navette
adagiate sul lastricato. 



  
Il generatore di campo emana un debole
riverbero e anche se è poco intenso basta ad attirare creature non
gradite. Sarà meglio darsi una mossa, il crepuscolo sta
morendo.



  
Riprendo a curare i miei affari: rovisto nei
cassetti della scrivania, cerco tra le scartoffie; trovo appuntati
minuziosamente i dati dei clienti e le lavorazioni svolte. 



  
Sopra il piano in radica noto una foto di
famiglia confinata in una pomposa cornice d'argento. 



  
Il gioielliere era un uomo panciuto e di
grande stazza, viso rotondo con doppio mento e mani ciccione piene
di ori e pietre preziose. La moglie era la sua antitesi: magra come
un chiodo, alta quasi più di lui, bianca ed eterea come un
fantasma. I capelli biondi erano raccolti sulla nuca, indossava
abiti chiari e i suoi gioielli erano sottili e raffinati,
proporzionati alla sua esilità. 



  
In mezzo alla strana coppia c'era una
ragazzina, a occhio sembra un'adolescente sui quindici anni.
Fortunatamente la figlia ha preso tutto dalla madre: lunga chioma
bionda e ondulata, grandi occhi verdi.



  
Sbuffo e alzo lo sguardo con sconforto. Sul
muro opposto è appeso un ritratto enorme della bambina quando era
ancora piccola. Era sicuramente la gioia di mamma e papà, è fin
troppo vistosa la loro adorazione. 



  
Poveretti: questa famiglia deve aver passato
momenti terribili, la ragazza è stata certamente la prima a fare
una brutta fine...



  
Controllo i risultati delle scansioni sulle
murature della stanza ma l'orafo era furbo e paranoico, le pareti
sono tutte schermate da un sottile pannello di piombo. 



  
Spengo la luce e mi siedo al centro della
stanza, chiudo gli occhi per concentrarmi meglio. Respiro con
calma, non sono affatto agitata, voglio solo rientrare col bottino
senza sforare i tempi stabiliti.



  
Ascolto lo spazio attorno a me, cerco
difformità nelle superfici. È una mia caratteristica che possiedo
da quando ho memoria, ma la tengo sempre nascosta agli altri,
perché potrebbe mettere in dubbio il mio livello
d'appartenenza.



  
Scorro lungo le pareti; trovata. Mi alzo senza
tentennamenti e mi dirigo verso una piccola libreria addossata
vicino a un angolo. Scosto il mobile senza tante premure e lo
lascio cadere a terra. Il tonfo echeggia poco in giro, i suoni sono
attutiti in questa stanzetta. 



  
Tiro fuori un coltello e taglio il
rivestimento, afferro un lembo di cuoio e lo strappo via. Scopro la
lastra metallica e continuo a rimuovere la copertura finché non
libero completamente un solco rettangolare.



  
Ottimo cassaforte trovata, resta da capire
come aprirla. 



  
Appoggio un orecchio sulla superficie fredda.
Avverto con chiarezza i meccanismi interni sui quali posso agire
senza particolari problemi. Con la mano genero la forza necessaria
per far muovere le rondelle dentate nascoste dietro lo strato
grigio. 



  
La serratura scatta e lo spesso portello
s'apre.



  
Riaccendo la torcia per controllare meglio
all'interno del piccolo cavedio; sorrido con soddisfazione
ammirando tutto il malloppo. Insacco il prezioso carico e mi sposto
verso l'uscita.



  
– Caporale abbiamo terminato la
raccolta.



  
– Ottima sincronia Davio, ci vediamo sul
pianerottolo d'ingresso.



  
– Ricevuto Testa Ros...



  
– Davio spostati!



  
Sento versi raccapriccianti in sottofondo e un
gran trambusto. 



  
Non perdo tempo, termino le scale e attraverso
in corsa il piano inferiore. Arrivata nel cortile d'ingresso la
comunicazione salta definitivamente. 



  
Avanzo con maggior cautela, scendo la corta
rampa e percorro tutto il corridoio che porta al salone
distributivo del laboratorio. Attivo il visore in modalità di
ricerca offensiva per essere avvisata tempestivamente su eventuali
movimenti. 



  
Entro lentamente nel deposito dell'oreficeria.




  
Davio è steso nell'angolo con una brutta
ferita, Rika è rannicchiato al suo fianco e cerca di proteggerlo.
Appena mi vedono entrambi m'urlano addosso di filarmela, ma io non
presto loro la minima attenzione e avanzo di qualche passo. 



  
La visuale s'amplia e dall'altra parte della
stanza vedo ben cinque infetti, due di livello 7 e tre di livello
5. È pienamente comprensibile la preoccupazione dei ragazzi nei
miei riguardi. 



  
I mostri sono entrati da una porta secondaria
che s'apre in fondo alla stanza, forse erano dormienti fino a poco
tempo fa. Gli punto il fucile contro ma un livello 7 mi ruba l'arma
attraverso la telecinesi, mentre l'altro prende a soffocare i miei
compagni facendogli perdere i sensi. 



  
Avanzo disarmata nel centro della stanza
camminando in piena libertà. Gli appestati si bloccano e mi
fissano.



  
– Tu non hai paura come i tuoi
compagni.



  
– No affatto.



  
– Il tuo livello è sicuramente superiore al
loro. 



  
– È un livello 5.



  
– Bugiarda, tu resisti ai nostri attacchi, non
sei affatto un livello 5.



  
– Credo che questo dettaglio abbia davvero
poca importanza, tanto nessuno di voi sopravviverà per poterlo
raccontare in giro.



  
Le orrende creature fanno per svignarsela, ma
la mia minaccia era reale. Scaglio un'onda contro la parete e li
blocco nel mio raggio, poi sbriciolo completamente i corpi: in
questo modo non resterà alcuna traccia della loro presenza.



  
Mi volto verso i due ragazzi e vado a
controllare le loro condizioni; sono un po' malconci ma nel
complesso è andata bene. 



  
La squadra di Banch sta arrivando per darci
supporto, devo giustificare in qualche modo la sparizione degli
avversari. Sgancio una granata luminosa dal mio equipaggiamento e
la faccio sparire dietro un mobile. Fortunatamente questa stanza
s'affaccia verso il lato opposto rispetto alla piazza, quindi le
navette in ogni caso non sarebbero riuscite ad avvistare il fascio
di luce. 



  
Raccolgo le armi da terra e poso i fucili
vicino ai rispettivi proprietari.



  
– Siamo arrivati più in fretta che abbiamo
potuto.



  
– Fatti passare il fiatone Banch, sono
riuscita a risolvere la situazione, però i due novellini sono
svenuti. Fatemi la cortesia di riportarli alle navette, mi sono
presa già abbastanza rogne in questa spedizione.



  
– Come hai fatto a respingere l'attacco da
sola Eva?



  
– Ho lanciato una granata luminosa, non ho
avuto altra scelta: stavano per raggiungere i miei compagni di
squadra, c'era il reale rischio che venissero infettati.



  
– Sei riuscita a impedirlo?



  
– Sì.



  
– Va bene, però il periodo di quarantena non
glielo toglie nessuno.



  
– Meglio la quarantena piuttosto del
morbo.



  
Banch sceglie i più robusti del suo
gruppo.



  
– Voi due raccogliete i caduti e portateli
giù. Dobbiamo sgomberare in fretta, la granata luminosa non sarà
passata inosservata. A tutte le squadre operative: evacuazione
immediata; al personale di bordo: prepararsi al decollo.



  
Faccio cenno d'assenso a Banch. 



  
Escono tutti dalla stanza, io faccio per
avviarmi verso la porta ma mi blocco un istante. Mi giro di scatto
verso la soglia secondaria e intravvedo una rapida scia sparire
nell'ombra. 



  
Il cuore prende a pulsare forte: non ho paura
degli appestati, ma ho paura d'essere scoperta.



  
– Sbrigati Testa Rossa!



  
– Sto arrivando.



  
Digrigno i denti e sopprimo il desiderio
d'inseguimento, nonostante ora senta chiara la presenza di un'altra
creatura dall'altra parte del muro.



  
– Eva!



  
Raccolgo un sacco dal pavimento e scappo via
velocemente.



  
– Perché ti sei fermata?



  
– Ho preso il materiale, almeno i miei ragazzi
non torneranno con le mani vuote.



  
– Rispetta i miei ordini Caporale, adesso
siamo tutti in pericolo.



  
Evacuiamo l'area in fretta seguendo le
direttive; la nostra presenza sta attirando gli appestati come il
miele per gli orsi. Saliamo a bordo delle navette e decolliamo
mentre la piazza deserta prende a pullulare di mostri
immondi.
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Atterriamo nel porto
esterno, nell'area riservata alla decontaminazione.
    


  



  
Sulla pista di sbarco ci sono i medici e gli
infermieri incaricati di ricoverare i miei due sottoposti. I
ragazzi non hanno ancora ripreso i sensi, si sveglieranno
direttamente in infermeria.



  
Appena il portellone s'abbassa entrano i
sanitari con le barelle. Attendiamo seduti, non intralciamo le
operazioni di soccorso. L'intera equipe indossa le tute protettive,
in rispetto ai normali protocolli, ma di certo così conciati non
sono in grado di fare diagnosi accurate. 



  
I medici escono coi pazienti e si avviano
verso l'area riservata alla quarantena. Noi ci alziamo e
attraversiamo il piazzale, raggiungiamo il muro di fondo. Davanti
alla parete scorre un nastro trasportatore collegato alla camera di
bonifica. 



  
Iniziamo a toglierci l'equipaggiamento
esterno, posiamo maschere, corazze e armamenti sul tappeto gommato,
poi procediamo nel tunnel di collegamento per accedere alle sale di
decontaminazione. 



  
Nel piccolo atrio di smistamento ci
distribuiamo nelle tre file disponibili. 



  
I livelli più alti hanno la precedenza, non
attendo a lungo. Il portellone stagno s'apre lasciandomi entrare
nella piattaforma. 



  
Appena la soglia si sigilla alle mie spalle
inizia la catena di purificazione. 



  
Una sonnolente pioggia discende dal doccione
sul soffitto, l'acqua scorre per alcuni minuti. Dalle pareti si
distaccano due anelli metallici che restano sospesi vicino al corpo
senza toccarne mai la superficie.



  
Il pannello di controllo mostra le diverse
fasi e ora una luce rossa accesa al centro indica l'obbligo di
trattenere il fiato. Un potente getto liquido irrompe nell'angusto
cilindro, in breve invade tutto l'esiguo spazio a disposizione.




  
Gli ugelli fanno ruotare il fluido in un
vortice, la centrifuga spazza la superficie ma la mia massa, più
pesante, resta ferma nella propria posizione grazie ai due anelli
esterni di contenimento. 



  
L'acqua viene assorbita dal fondo e libera la
cabina, mentre il corpo rimane in levitazione. 



  
Una serie di getti gassosi refrigera
rapidamente le superfici umide, poi un'onda acustica spezza il
polimero della corazza esterna in tanti frammenti. Le scaglie
metalliche restano sospese per un brevissimo istante prima di
essere aspirate dal soffitto.



  
Il pannello di controllo indica l'inizio della
seconda fase. 



  
Il cilindro si sgancia dagli impianti tecnici
e ruota su sé stesso di 90 gradi. Appena raggiunge la posizione
orizzontale si ancora alla camera numero 2 della purificazione.




  
La botola davanti la testa si schiude e gli
anelli di contenimento mi trasportano in un vano rettangolare più
ampio. 



  
La parete dei bruciatori è già attiva, in
breve tempo l'umidità nella cella cala bruscamente seccando la
seconda membrana protettiva. 



  
Il sottile strato si sgretola prosciugato
dall'aridità mentre la pelle inizia ad arrossarsi. Le squame
essiccate vengono trasportate via dalla forte aria calda che soffia
sotto la schiena, pochi istanti per rimuovere ogni frammento e il
pavimento si apre di scatto. 



  
Cado in una vasca colma d'una particolare
lozione lattiginosa che blocca l'ustione dei tessuti e ripara i
danni alla pelle. 



  
I cerchi di contenimento mi raggiungono e il
soffitto si sigilla. Vengo trasportata lungo un corto tunnel e
rimessa in posizione verticale. 



  
S'abbassa una paratia che m’isola dalla terza
vasca, confinandomi nell'ultimo cilindro. La copertura s'apre e gli
anelli m'accompagnano verso lo spazio aperto, posandomi sopra una
grata metallica. 



  
Appena avverto l'aria abbasso il capo e
riprendo a respirare, mentre sento colare la vischiosa sostanza
biancastra. Tolgo i residui più consistenti dal viso utilizzando le
mani, poi mi scrollo il morbido siero dalle dita. 



  
Prendo a camminare sopra le griglie seguendo
lo stretto sentiero che porta alla doccia sul fondo del salone.
Alle mie spalle le pompe laterali stanno spazzando via la lozione
che ho lasciato coi miei passi. 



  
Mi sciacquo rapidamente e infine accedo al
piccolo spogliatoio oltre la doccia. 



  
Indosso la lunga veste rossa e la chiudo in
vita col laccio in dotazione. La stoffa si bagna sopra la pelle
umida ma il regolamento vieta qualsiasi tipo d'asciugatura per non
diminuire l'assorbimento del siero.



  
Entro nel vano di scansione e l'attraverso.
All'interno del corto tunnel viene analizzato il grado di
contaminazione e se giudicato entro i parametri è consentito
l'accesso alla sala di raccolta terminale. Giunta nel fondo ricevo
il permesso di varcare la soglia. 



  
Appena entro nella stanza saluto Banch e altri
tre membri della squadra. 



  
Gironzoliamo tutti scalzi e inzuppati con
questi accappatoi ridicoli. Il colore rosso sgargiante invita i
membri della colonia a non avvicinarsi finché non sarà trascorso il
congruo tempo di decadimento, che in genere dipende da esposizione
e durata delle missioni. Per qualche ora saremo trattati come degli
appestati.



  
– Detesto la procedura di purificazione,
faccio sempre più fatica a trattenere il fiato sino alla
fine.



  
– Sempre a lagnarti Banch, l'apnea è un
requisito obbligatorio.



  
– Sì lo so, è che mi ricorda costantemente che
sto invecchiando: a lungo andare le esposizioni tolgono capacità
polmonare.



  
Sorrido al soldato.



  
– Non sei preso così male.



  
– No ma inizio a essere stanco...



  
Torna serio.



  
– Dovrai preparare un rapporto dettagliato ed
esauriente, in caso di ricovero dei sottoposti il Garante è
particolarmente pignolo.



  
– Non me ne parlare, detesto
quell'individuo.



  
– Non sta simpatico a nessuno di noi ma tu
sembri proprio disprezzarlo. 



  
– È un debole e un incapace, altezzoso e
persino viscido.



  
– Sono spiacente ma conosci la
procedura.



  
– Sì sì, oltretutto ho poco da chiarire,
quando sono arrivata nel laboratorio i due ragazzi erano già
svenuti, quindi su come siano andati veramente i fatti antecedenti
il mio arrivo posso solo fare supposizioni che potrebbero essere
confermate o confutate da Rika e Davio.



  
– Il Garante ti farà il culo per averli
lasciati soli.



  
Replico con irritazione.



  
– Non è stata colpa mia se “qualcuno” ha
dimezzato la mia squadra: la mia scelta s'era resa
necessaria.



  
– Sono d'accordo ma il Garante obietterà che
avresti dovuto negare il supporto alla mia squadra se non eri
sicura di poter gestire la sicurezza degli altri membri.



  
Sbuffo sonoramente: Banch ha ragione, dovrò
sorbirmi le prediche di quell'insulso inetto.



  
Uno a uno approdano nella stanza anche gli
altri partecipanti alla spedizione, tutti muniti di vivace
vestaglia.



  
Sento uno scatto metallico nella parete di
fondo; è il vagone di trasporto verso il Core s'è attraccato alla
nostra cella. Le soglie scorrevoli s'aprono lasciandoci entrare nel
mezzo di trasporto. Prendiamo posto lungo le panche laterali e
intanto la navetta inizia a scorrere sulla rotaia.



  
Banch riceve una comunicazione telefonica e
subito dopo si siede accanto a me.



  
– Il Garante vorrebbe incontrarti al più
presto.



  
– Dovrà aspettare domani, stasera ho già il
turno del quinto ciclo.



  
– Ma non è previsto nella tua scaletta.



  
– No è una modifica recente, devo sostituire
una sentinella indisposta e trovare un rimpiazzo ora è troppo
complesso.



  
– Sì capisco, non c'è personale e il preavviso
è troppo scarso. Va bene ti fisso l'appuntamento per domani
mattina, così avrai anche qualche ora per riposare e
riflettere.



  
– Grazie.



  
– Tranquilla, lo intrattengo io per oggi
“l'inetto”.



  
Sorrido con complicità e poi osservo Banch
alzarsi e passeggiare nel corridoio mentre prende accordi col
Garante.



  
Osservo i campi bruciati fuori dal finestrino
ma non mi soffermo sulla terra nera, ripenso a quell'essere, a quel
demone nascosto nell'ombra. 



  
La sua mimesi è stata sorprendente, nessun
infetto è mai sfuggito al mio sesto senso, neanche quelli di grado
più elevato. Non ho idea di quale sia il suo livello, e questo mi
preoccupa parecchio: se è un membro di categoria 8 o superiore,
potrebbe far parte della resistenza, o essere addirittura un
cacciatore. Tuttavia non sono riuscita a percepire il suo stadio,
quindi forse potrebbe essere... no non credo, è troppo difficile,
eppure...



  
– Ehi Eva sveglia, ci dobbiamo muovere.



  
Le porte del vagone s'aprono verso il primo
spiazzo interno alle mura di cinta. Sul lastricato è presente una
fila di ciabatte in gomma. Le indossiamo a turno procedendo con
calma, è obbligatorio non toccare il pavimento coi piedi
nudi.



  
Questo patio è sempre poco frequentato dai
coloni, tutti i punti di partenza e d'arrivo vengono evitati. I
pochi abitanti nell'area si premurano subito di ampliare la
distanza che li divide dai sottoscritti. 



  
Camminiamo lungo una via cittadina prima di
prendere l'ascensore per scendere nei dormitori. Appena approdiamo
nel nostro livello le sirene suonano per alcuni istanti e le luci
dei corridoi diventano rosse. Esse invitano a rimandare ogni
spostamento fuori dalle celle personali per non correre il rischio
d'incrociare le “vesti scarlatte”. La procedura è seccante ma
necessaria, i tunnel che si snodano negli alloggi sono stretti e
non consentono il corretto distanziamento.



  
Ci dividiamo e ognuno rientra nelle proprie
stanze il più velocemente possibile. Quando la porta si sigilla
pigio il bottone di presenza per confermare il mio confinamento.
Gli allarmi del mio settore si spengono e l'illuminazione torna
normale.



  
Mi stendo sul letto per qualche minuto e
attendo passiva il tempo di decadimento. 



  
Controllo con la coda dell'occhio il pannello
a fianco la porta. Scorgo il segnale di via libera e mi rialzo.
Levo la vivace vestaglia e la butto nell'apposito cesto collegato
alla lavanderia esterna, quella che si occupa esclusivamente di
rigenerare le tuniche scarlatte.



  
Mi vesto rapidamente indossando la divisa dei
guardiani ordinari. Non ho molto tempo a disposizione, devo
raggiungere il molo d'imbarco velocemente. 



  
Le piantagioni si sviluppano all'interno di
tre grandi serre che proteggono le colture da ogni agente
inquinante, l'aria è continuamente filtrata e la pioggia non può
bagnare il terreno. 



  
In mezzo ai tre padiglioni c'è un piccolo lago
alimentato da una risorgiva utilizzato per il rifornimento idrico.
La falda è particolarmente profonda e viene costantemente
monitorata, l'acqua attraversa numerosi strati di pietre porose e i
suoi livelli di contaminazione sono molto bassi paragonati alla
media. Nel fondale sono presenti alcuni depuratori che
contribuiscono a purificare le sorgenti sommerse. 



  
Il lago è anch'esso protetto ma non da una
cupola, l'ampiezza era troppo complessa da gestire per una
costruzione fissa. La schermatura è garantita da uno scudo
magnetico sospeso a qualche metro d'altezza. La calotta è piuttosto
estesa e avvolge anche le serre circostanti, nonostante siano già
isolate. 



  
Per raggiungere il lago e i moli d'accesso ai
padiglioni è necessario percorrere contro corrente il corso d'acqua
che scende fino al Core 122. Il battello non è di certo un mezzo
pratico e veloce, ma consente di trasportare grandi carichi e le
procedure vietano di toccare il terreno prima d'accedere nei
vivai.



  
Osservo con distacco l'acqua verde che scorre
accanto allo scafo; quella scia scura della scorsa notte mi dà il
tormento. 



  
Non sono riuscita a distinguere quell'essere,
spero fosse un solitario ma non voglio fare calcoli basandomi sulla
buona sorte: nei prossimi giorni dovrò riflettere... poi sospiro
con afflizione ripensando all'appuntamento di domani col Garante.




  
Kyla è un individuo ostinato e martellante
come una zecca, riesce sempre a ottenere quello che vuole, ma usa
la propria astuzia a sproposito per auto celebrarsi, mentre invece
dedica poco intelletto a ponderare le proprie azioni.



  
Gli alberi vicino al fiume sono alti e
rigogliosi, le sponde sono ricoperte a tratti da alcune canne
infestanti. Gli animali che vivono riparati dalle fronde sono
numerosi ma la popolazione generale è in calo. Fino a qualche anno
fa venivano praticate operazioni di bonifica per evitare
un'eccessiva proliferazione che poteva aumentare i pericoli di
contaminazione, però negli ultimi tempi questa pratica non è più
stata necessaria. 



  
In mezzo ai rami appare la paratia stagna
della chiusa che dà accesso al lago. Questo canale rettilineo è
artificiale, non esistevano collegamenti diretti tra le sorgenti e
il Core. La conca fluviale viene utilizzata per controllare il
flusso d'acqua e gestisce al meglio ingressi e uscite dallo
specchio lacustre. 



  
Nella torretta di controllo è prevista la
prima fermata, noi del reparto di sorveglianza e direzione
scendiamo, mentre i contadini restano a bordo per raggiungere le
proprie serre d'appartenenza. 



  
Lungo la linea ci sono in totale cinque
fermate più una d'emergenza che generalmente si salta e che si
trova a metà del canale artificiale. Tre moli d'imbarco danno
accesso diretto alle serre mentre una stazione al centro del lago è
destinata ai tecnici manutentori della calotta e dei
depuratori.



  
Approdo nel salone di raccolta. 



  
Questo è lo spazio più ampio dell'area, serve
ad accogliere tutti i coloni in caso di contaminazione ed è
direttamente collegato ai tunnel sotterranei d'evacuazione.
Normalmente è un atrio informativo con spazi ricreativi, ospita una
mensa e un piccolo dormitorio. 



  
Attraverso tutta la hall e poi cammino nel
corridoio che costeggia la lunga sala di controllo. Al di là dei
vetri si vedono i tecnici all'opera davanti a complessi terminali.




  
In questa cabina vengono supervisionate e
coordinate tutte le operazioni all'interno dell'area. Oltre alle
mansioni di normale routine nelle piantagioni e nella gestione di
rifornimenti e raccolti vengono dirette anche le opere di bonifica
e di manutenzione straordinaria.



  
Il corridoio termina in una minuta stanzetta.
Fornisco il mio codice identificativo per avere accesso
all'armeria, poi afferro il fucile e tutta la dotazione di
sicurezza. 



  
Sistemo le batterie aggiuntive nelle apposite
tasche del giubbotto e lego attorno alla coscia il caricatore
principale. Infine salgo sulla piattaforma che sintetizza una
copertura plastica sopra i miei anfibi e attendo che il portellone
s'apra. 



  
Le ante scorrono e la luce entra nella piccola
cella. Fuori il cielo è perennemente nuvoloso e l'illuminazione è
sempre soffusa e lattiginosa.



  
Inizio la mia ronda camminando all'interno del
tunnel vetrato. 



  
Le tre serre sono divise in settori
indipendenti come procedura di sicurezza in caso di contaminazione,
ma in realtà formano una cinta continua attorno al lago. 



  
Il camminamento è sospeso a qualche metro per
poter spaziare meglio con la vista ed è racchiuso in una galleria
ermetica completamente trasparente. Sul pavimento sono state
collocate delle assi perché alcuni guardiani non riuscivano a
procedere nel vuoto illusorio.



  
Ogni tanto il corridoio s'amplia in piccole
torrette dove è presente sempre una guardia fissa. Tra una serra e
l'altra ci sono un'armeria di rifornimento per emergenza, servizi
primari e la stanza di decontaminazione. 



  
Per passare da un padiglione all'altro è
necessario superare una scansione accurata che attesta la propria
purezza, e ogni volta la pellicola protettiva sui piedi viene fusa
e rimossa per sintetizzarne una nuova. 



  
Faccio i miei giri di routine con molta
scrupolosità e nonostante ciò trovo questa mansione piuttosto
noiosa.



  
Osservo le piantagioni estendersi sotto i miei
piedi. 



  
I contadini sbucano in mezzo al verde come
tanti piccoli funghi, molti sono chini a ispezionare le verdure,
altri curano gli ortaggi sopra alle larghe macchine di mietitura.




  
Ogni serra presenta un clima proprio e quindi
i vegetali cambiano parecchio da un habitat all'altro, si tratta
comunque di specie sempre molto resistenti ed estremamente
produttive.



  
Alzo gli occhi e osservo il padiglione
opposto. 



  
Il battello ha appena attraccato e sta
scaricando il materiale necessario per le colture, mentre
intravvedo già i container del raccolto pronti per essere
imbarcati. 



  
In mezzo al lago s'alza l'alta torre di
controllo, sulla cui cima si trova il generatore di campo
necessario per mantenere attiva la bolla protettiva. 



  
Giro la testa verso il lato opposto. 



  
Attorno alla cintura delle serre c'è un tratto
di prateria coperta dallo scudo, e quando le condizioni ambientali
sono favorevoli i bambini possono divertirsi nelle apposite aree
giochi attrezzate, pare che giovi parecchio alla loro salute
psicofisica. La maggior parte di loro è figlia di contadini, a
volte aiutano gli adulti nel lavoro dei campi per imparare l'arte
dei genitori. 



  
Guardo le altalene rosse e gialle ondeggiare
sopra il manto verde dell'erba. 



  
I ragazzi più grandi hanno il compito di
sorvegliare i più piccoli. Un gruppetto di adolescenti sta leggendo
dei libri sulla panca dell'area giochi, mentre i bambini corrono in
giro e si divertono a fare disegni nella sabbia. I colori vivi
delle loro tutine arancioni spiccano particolarmente in mezzo al
monotono paesaggio verde.



  
Il termine dell'area sicura è delimitato da
una semplice fila di bandierine rosse, oltre il confine la prateria
prosegue senza interruzione e senza differenze. 



  
La trasmittente fischia nel mio
orecchio.



  
– Guardiano Testa Rossa mi riceve?



  
Acconsento alla comunicazione passano una mano
accanto all'auricolare. 



  
– Ricevo il segnale correttamente.



  
– Il quinto turno sta per terminare, deve
controllare che tutti i bambini rientrino nella hall di raccolta
per imbarcarsi.



  
– Va bene, eseguo.



  
Attualmente sono il guardiano più vicino al
parco giochi. 



  
Arrivata alla prima torretta prendo una
deviazione che collega la seconda serra alla prateria protetta.
Mentre scendo i gradini della passerella vedo i bambini
raggrupparsi per camminare tutti insieme sul sentiero del ritorno.




  
Il mio tunnel finisce sopra il suolo e un
sistema a bussola con doppia porta mi permette d'accedere
all'esterno. Una volta fuori non è più possibile rientrare, dovrò
scortare i ragazzi assicurandomi di non lasciare indietro
nessuno.



  
Individuo subito il giovane capogruppo e mi
dirigo speditamente nella sua direzione.



  
– Buonasera Guardiano.



  
– Buonasera.



  
– Stiamo rientrando verso la stazione
d'imbarco, ho controllato assieme ai miei assistenti e siamo tutti
però...



  
Si volta verso una panchina affacciata sul
confine dell'area sicura.



  
– La piccola Tiki è molto capricciosa e s'è
rifiutata di seguirci.



  
Guardo la lunga chioma castana della bambina
seduta in mezzo all'erba alta.



  
– Va bene la recupero io, voi intanto andate
avanti, noi vi raggiungiamo.



  
– Certo, ci vediamo dopo al molo
d'imbarco.



  
Saluto con cortesia il giovane e osservo per
un attimo il gruppo procedere sul sentiero che corre accanto le
serre. 



  
Mi volto verso la bambina; lei sta osservando
il paesaggio oltre le bandierine con estrema attenzione. 



  
Mi avvicino con calma mentre la luce inizia ad
essere sempre più debole: il crepuscolo si sta risvegliando. L'erba
verde tappezza il paesaggio collinare che scende negli
avvallamenti, mentre il calore del giorno non riesce a contrastare
le foschie che si stanno addensando attorno ai grandi alberi
solitari.



  
– Ehi Tiki non credi che sia ora di rientrare?
Non hai paura del buio?



  
La bimba si gira con occhi solari e un grande
sorriso.



  
– Oggi non ho paura perché c'è il mio
amico.



  
Mi si gela il sangue nelle vene: inginocchiato
ai suoi piedi c'è un demone. 



  
Faccio per alzare il fucile ma gli occhi
ambrati dell'appestato mi fanno capire che non è il caso: lui è
troppo vicino alla piccola, potrebbe ucciderla in un attimo.




  
S'alza con fare tranquillo e sorride alla
bambina.



  
– Sei una brava amica Tiki, spero che tornerai
a trovarmi. Ora però dovresti rientrare a casa dalla mamma, io ti
aspetterò qui domani. 



  
Alza gli occhi verso di me e continua a
parlare.



  
– Perché non ti avvii sul sentiero così
raggiungi i tuoi piccoli amici?



  
– Va bene Rem, ma tu non vieni con noi?



  
Il demone le accarezza la testa con
delicatezza.



  
– No, io mi fermo un attimo a parlare con il
guardiano.



  
La piccola s'alza contenta.



  
– Va bene, però domani giochiamo ancora,
promesso?



  
Lui le sorride.



  
– Certo, promesso.



  
Tiki mi passa accanto ma io la trattengo per
un braccio.



  
– Lasciami!



  
– Lasciala andare, non racconterà a nessuno di
questo incontro.



  
La bambina si dimena e scappa via sul sentiero
del ritorno.



  
– Fra pochi minuti non ricorderà nulla,
penserà di aver osservato una coccinella su un sasso, cosa
piuttosto rara di questi tempi.



  
Mi volto iraconda verso l'individuo.



  
– Hai manipolato la sua mente?



  
– Solo lo stretto necessario, non subirà alcun
danno.



  
– Chi sei? Cosa vuoi da me?



  
Incrocia le braccia e sorride con
soddisfazione, poi tra le pieghe del mantello sudicio tira fuori
una granata luminosa inesplosa.



  
– L'altro giorno hai perso questa.



  
I suoi occhi da lupo mi scrutano con intensità
mentre io socchiudo lo sguardo.



  
– Te lo richiedo: che cosa vuoi da me
demone?



  
– Secondo il sistema di classificazione del
Core tu sei un livello 5.



  
È riuscito ad accedere alla banca dati della
colonia e conosce alla perfezione i protocolli di comunicazione, ma
chi diavolo è costui?



  
– Ma da quello che ho visto, decisamente non
sei un livello 5.



  
Trattengo la muscolatura in tensione.



  
– Perché tanto interesse nei miei
riguardi?



  
– Perché è estremamente raro trovare un
livello superiore al 9.



  
– Non esiste un livello superiore al 9.



  
– Lo credi davvero?



  
Prosegue sorridendo con malignità.



  
– Tu lo sai meglio di chiunque altro cos'è un
livello 10.



  
Lo guardo di sbieco, lui continua a parlare
rilassato.



  
– Ora è meglio che rientri.



  
– Cosa vuoi da me?



  
– Parlare.



  
– E non stiamo parlando?



  
Ride con solarità.



  
– No, ci siamo soltanto incontrati. Domani
sera al tramonto, ti aspetto qui, e andremo a parlare.



  
Detto questo si volta e sparisce rapidamente
in mezzo all'erba selvatica.
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